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Oggi è necessario un più convinto impegno ecclesiale a favore
di una nuova evangelizzazione per riscoprire la gioia nel credere
e ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede.
Benedetto XVI, lettera «Porta fidei», 11 ottobre 2011
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arsi compagni di viaggio per dodici mesi
sull’esempio del brano evangelico dei
discepoli di Emmaus. Il Pontificio

Consiglio per la promozione della nuova
evangelizzazione si mette accanto a coloro
che in ogni angolo del mondo vogliono vivere
l’Anno della fede. E si affida al web per
raccontare lo speciale evento che Benedetto
XVI aprirà giovedì, per lanciare un ponte con
diocesi, parrocchie e gruppi ecclesiali e per
incontrare chi ha scelto la Rete come «luogo
delle domande e delle risposte», secondo le
parole del Papa nell’ultimo messaggio per la
Giornata mondiale delle comunicazioni
sociali.
Così con il portale www.annusfidei.va e il
tuffo nei social network il dicastero vaticano
presieduto dall’arcivescovo Rino Fisichella si
propone di condividere il cammino con il
popolo di Internet. Come dimostra la
homepage del sito che si apre in uno stile
tutto «digital»: con il conto alla rovescia che

indica quanto manca all’inizio dell’Anno
della fede. Per ora il il portale è in italiano,
inglese e spagnolo, ma presto sarà arricchito
con altre lingue. In copertina le immagini e i
testi del Papa sull’iniziativa, ma anche una
rassegna sul tema del «credere» con
approfondimenti e spunti che vanno
dall’eredità dei padri della Chiesa alle
intuizioni delle «grandi donne».
Sezione importante è quella chiamata
«Segnalaci un evento» che punta a raccogliere
le iniziative promosse nei prossimi mesi da
diocesi, comunità parrocchiali, movimenti,
associazioni e aggregazioni laicali. Un modo

per invitare a un itinerario di comunione,
come suggerisce Benedetto XVI. Poi ci sono le
news aggiornate insieme con le «gallery» degli
appuntamenti. Ed è già partito il dialogo via
web attraverso le domande che possono
essere inviate al sito: molte sono quelle
arrivate nelle stanze virtuali del Pontificio
Consiglio.
Il dicastero vaticano è presente anche sui
principali social network. Con l’intento di
favorire la discussione e lo scambio di idee.
Su Facebook e Twitter è stato lanciato un
viaggio nel Compendio del Catechismo della
Chiesa cattolica in pillole: ogni giorno viene
proposto un passaggio del documento
proprio mentre si celebrano i venti anni dalla
pubblicazione del Catechismo della Chiesa
cattolica. Ed è stato deciso di scommettere su
Google +. I video possono essere trovati anche
su YouTube e le foto vengono diffuse su Flickr.

Giacomo Gambassi
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I nuovi media per condividere il camminoL’«eredità viva»

del Vaticano II
in un libro di Ac

he cosa ha
rappresentato il

Vaticano II? Quali le novità
introdotte dai testi
conciliari? Quali le ricadute
anche sull’Azione cattolica?
Sono alcune tra le
domande alla base del
volume «L’eredità viva del
Concilio. Cristiani che
guardano avanti» (edizione
Ave, 144 pagine, 8 euro) a
cura di Gianni Borsa. Nel
libro i contributi di Giorgio
Campanini, Chiara
Finocchietti, Piergiorgio
Grassi, Emilio Inzaurraga,
Maria Leonardi, Marta
Margotti, Francesco Miano,
Domenico Sigalini,
Francesco Sportelli, Paolo
Trionfini e Marco Vergottini.

C Un sito, Twitter, Facebook. E ancora
YouTube e Flickr. Il Pontificio Consiglio
per la nuova evangelizzazione sceglie
la Rete per affiancare diocesi e comunità

Lo slancio del Concilio con l’alfabeto della tv

Parrocchie
un Anno
di proposte

sone, illuminandole con paro-
le non solo umane e con sguar-
di non semplicemente oriz-
zontali.
In questo senso sono tante le
ricchezze presenti nel Vatica-
no II e nel Catechismo. Ric-
chezze da riesplorare, un teso-
ro di fede e di vita che non può
rimanere sotterrato. Per i no-
stri operatori pastorali si apro-
no allora, al di là di un ampio
calendario «ufficiale», possibi-
lità che chiamano in causa la
loro creatività di credenti e le
potenzialità dei nostri am-
bienti.
Tre priorità appaiono fonda-
mentali. La prima è quella di
motivare e fondare una nuova
appartenenza ecclesiale. La
parrocchia ha bisogno di recu-
perare un’identità che la pon-
ga nel territorio come un «cen-
tro» anti-dispersivo, a partire
dal campo della fede. Sulla scia
del Concilio è necessario ri-
proporre una ecclesiologia di
comunione che portò Giovan-
ni Paolo II a dire che la Chiesa
è «casa e scuola di comunio-
ne». Quante iniziative possono
contribuire a questo scopo?
Tante, tra le quali la liturgia che
ha un ruolo di spicco.
Un’altra priorità è il recupero
dell’essenzialità delle fede. Il
Catechismo ha un valore
straordinario. Anche qui una
constatazione appare fin trop-
po facile: sono tanti i credenti
che soffrono di analfabetismo
religioso, fino ad apparire co-
me quei galleggianti che navi-
gano su tutti i mari adattando-
si a qualsiasi rotta. Le conse-
guenze sono evidenti: le opi-
nioni diventano norme e alla
certezza della fede – scono-
sciuta! – si sostituisce l’idea do-
minante, spacciata per verità a
causa del consenso che provo-
ca. Il Catechismo va ripropo-
sto non solo come portatore
delle fondamenta del credere,

ma anche come risposta alle
domande più emergenti e ur-
genti del nostro tempo. Pro-
porre di approfondire le «basi»
del nostro cristianesimo attra-
verso la riproposizione dei suoi
contenuti essenziali – tra i qua-
li la centralità della Parola di
Dio – può diventare un pro-
getto che aiuta l’ascolto della
comunità e la coinvolge in un
nuovo cammino di fede. 
La terza priorità privilegia la
presenza dei credenti nell’am-
pio spazio culturale odierno. Il
Concilio ci ha offerto un’im-
magine di Chiesa dialogante,
tanto che Paolo VI ebbe a dire
che «se il mondo si sente e-
straneo al cristianesimo, il cri-
stianesimo non si sente estra-
neo al mondo». Questa «im-
mensa simpatia» deve portare
i credenti a porsi nell’atteggia-
mento di chi, divenendo «com-
pagnia degli uomini», adotta u-
no stile che unisce la fedeltà a
Dio con l’attenzione alla sen-
sibilità degli uomini di oggi.
Quanti spazi allora da attivare
in parrocchia! Far incontrare la
gente per riflettere sul valore e
le conseguenze della fede, sul-
le tematiche attuali, sulla let-
tura e comprensione dei mez-
zi di comunicazione, sul valo-
re di un impegno civile. Da qui
la scommessa che attende ani-
matori e operatori.
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DI ANTONELLO MURA

a parola agli animatori e
agli operatori pastorali.
Sono loro che sono chia-

mati a dare sostanza all’Anno
della fede che si arricchisce di
due grandi riferimenti: il Con-
cilio Vaticano II e il Catechismo
della Chiesa cattolica. Loro che
«abitando» la parrocchia di-
ventano una cartina di torna-
sole per evidenziare la vivacità
e la creatività delle nostre co-
munità nel campo dell’evan-
gelizzazione. Sono loro – edu-
catori a tutto campo, maestri
della quotidianità e catechisti
senza orario – che hanno in
mano (e nel cuore) la forma-
zione cristiana di chi si avvici-
na alla Chiesa. Animatori e o-
peratori laici che, accanto ai sa-
cerdoti, abbiano il gusto della
presenza attiva in parrocchia,
lasciandosi alle spalle timori e
cautele talvolta fin troppo fre-
nanti. 
Certo, il clima culturale sem-
bra fatto apposta per steriliz-
zare molte prospettive di im-
pegno. E non bisogna rima-
nerne schiavi. Basti pensare a
quanti temi «pubblici» si au-
toalimentano senza generare
né speranza né futuro. Ai nostri
animatori spetta di far riemer-
gere le attese e le speranze più
autentiche presenti nelle per-

L

Tra pastorale e cultura
la fede protagonista:
un’occasione da cogliere

DI ERNESTO DIACO

redere non è mai «un fatto priva-
to». E la fede «proprio perché è at-
to della libertà, esige anche la re-

sponsabilità sociale di ciò che si crede».
C’è anche l’attenzione alla valenza pub-
blica e culturale della fede cristiana fra i
significati che Benedetto XVI attribuisce
allo speciale Anno della fede che comin-
cia giovedì. Lo affermava a chiare lettere
già nel documento Porta fidei, con cui ha
indetto e presentato ai cristiani di tutto il
mondo l’appuntamento, invitandoli a
convertirsi sempre più a Dio, a rafforzare
la propria fede e ad annunciarla con gioia
all’uomo di oggi. 
La voluta coincidenza
col Sinodo dei vescovi
sulla nuova evangelizza-
zione e l’anniversario
dei cinquanta anni dal-
l’apertura del Concilio
Vaticano II attesta che
non si tratta di un even-
to da consumarsi fra le
mura di casa e, nemme-
no, di chiesa. «Mentre
nel passato – scrive il Pa-
pa – era possibile rico-
noscere un tessuto cul-
turale unitario, larga-
mente accolto nel suo ri-
chiamo ai contenuti del-
la fede e ai valori da es-
sa ispirati, oggi non sem-
bra più essere così in
grandi settori della so-
cietà, a motivo di una
profonda crisi di fede
che ha toccato molte
persone». Da qui l’invi-
to a non considerare la fede un presup-
posto ovvio del vivere comune, ritrovan-
do la capacità di proporla nel tempo at-
tuale.
Nel tratteggiare con rapide pennellate la
condizione dell’uomo contemporaneo,
Benedetto XVI sembra intravedere un se-
gno dei tempi moderni nel fatto che «tan-
te persone, pur non riconoscendo in sé il
dono della fede, sono comunque in una
sincera ricerca del senso ultimo e della
verità definitiva sulla loro esistenza e sul
mondo». L’Anno della fede, dunque, sa-
rebbe un’occasione sprecata se non ci in-

contrassimo «sulla strada che conduce al
mistero di Dio».
Ecco un primo importante obiettivo per
chi, nelle comunità cristiane, ha la voca-
zione di stimolare a pensare e a comuni-
care. Le indicazioni operative che ac-
compagnano la lettera del Papa lo dico-
no così: «Si auspica un coinvolgimento
del mondo accademico e della cultura per
una rinnovata occasione di dialogo crea-
tivo tra fede e ragione attraverso simpo-
si, convegni e giornate di studio». E
quant’altro possiamo immaginare: nelle
parrocchie come nelle scuole cattoliche,
sui media ecclesiali e nei centri culturali.
Da anni, ad esempio, sta crescendo la sen-

sibilità per il rapporto
tra la fede e le arti, com-
prese quelle musicali e
drammaturgiche. Il pro-
getto «I teatri del sacro»
(www.federgat.it) ha
molto da offrire in pro-
posito.
Alla provocazione lan-
ciata dal Papa a com-
prendere le ragioni per
cui si crede, risponde il
volume-intervista del
cardinale Camillo Ruini
e Andrea Galli Intervi-
sta su Dio, appena pub-
blicato da Mondadori.
Un’ottima base per
gruppi di lettura e per-
corsi formativi. 
Accanto alla pista crea-
tiva e allo scavo nei fon-
damenti, un altro terre-
no da dissodare è quel-
lo delle scienze. Fra gli
interrogativi posti alla

fede dalla mentalità diffusa, Benedetto X-
VI evidenzia in modo particolare quelli
suscitati dalle conquiste scientifiche e tec-
nologiche. Anche su questo fronte, è be-
ne non farsi trovare impreparati. Un con-
siglio? Nel ricchissimo sito Internet di do-
cumentazione interdisciplinare su scien-
za e fede (www.disf.org) da qualche gior-
no è attiva una nuova sezione con mate-
riali utili, tra cui una guida ai testi del Ca-
techismo della Chiesa cattolica che trat-
tano del rapporto tra fede, ragione e co-
noscenza scientifica. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

DA TORINO FABRIZIO ASSANDRI

l dietro le quinte dell’assise e-
cumenica voluta da Giovanni
XXIII. Immagini d’archivio ac-

compagnate dalle voci dei prota-
gonisti per raccontare dal di den-
tro il più importante evento eccle-
siale del secolo scorso, la cui in-
fluenza continua a farsi sentire nel
presente. Il cinquantesimo anni-
versario dell’apertura dei lavori del
Concilio è l’occasione propizia per
riscoprire il documentario «Una
giornata al Concilio», realizzato da
Nova-T, l’emittente dei padri cap-
puccini. Una produzione, in colla-
borazione con il Centro Televisivo

Vaticano e l’Istituto Luce, datata
dieci anni, ma di grande interesse
ancora oggi, tanto più che diversi
intervistati sono nel frattempo
scomparsi.
A guidare il racconto, con i filmati
di repertorio affiancati alle inter-
viste, sono due testimoni d’ecce-
zione. Si tratta di monsignot Luigi
Bettazzi, vescovo emerito di Ivrea,
e don Maurilio Guasco, docente u-
niversitario di storia della Chiesa.
Entrambi parteciparono al Conci-
lio, il primo in quanto ausiliare di
Bologna fresco di nomina, il se-
condo da giovanissimo sacerdote
che prestava servizio a Roma.
Le interviste danno voce a prota-

gonisti del Concilio quali ad e-
sempio i cardinali Konig, Wille-
brands, Mejia, ma anche Rosemary
Goldie, una delle poche uditrici lai-
che ammesse ai lavori, Lucas Vi-
sher, uditore della Chiesa riforma-
ta, il teologo Luigi Sartori, padre
Giacomo Martina, lo storico Giu-
seppe Alberigo. Un materiale va-
sto che è stato poi ripreso più dif-
fusamente in un libro, «Testimoni
del Concilio», a cura di Luca Ro-
landi (Effatà Editrice). «Le testi-
monianze da noi raccolte costitui-
scono il contributo più originale
del documentario alla compren-
sione del Concilio, dello spirito di
quegli anni, dei documenti che fu-

rono votati», spiega Paolo Pellegri-
ni, direttore di Nova-T.
Tra le domande rivolte ai testimo-
ni, ci sono il ruolo di Giovanni XXIII
e di Paolo VI, i contrasti, le reazio-
ni all’annuncio del Concilio, la sua
eredità nella Chiesa di oggi. «Il filo
conduttore che viene fuori da tut-
te le interviste è la portata rifor-
matrice e il clima di libertà che ca-
ratterizzarono il Concilio». Come
emerge dai ricordi del cardinale
Konig, che spiega come tutto il la-
voro preparatorio fu accantonato
per lasciare il posto al libero di-
battito e alle proposte dei padri
conciliari.
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SU AVVENIRE
DOSSIER ONLINE
Avvenire racconta
l’Anno della fede. O
meglio, ha già iniziato a
raccontarlo attraverso
il cammino di
preparazione. E lo farà
per i prossimi tredici
mesi con le cronache
sulle pagine del
giornale, ma anche con
una sezione speciale
nel sito del quotidiano
dei cattolici italiani.
Infatti dalla home page
sarà possibile accedere
a uno spazio con
l’archivio del materiale
legato all’Anno: dagli
interventi del Papa ai
sussidi per le iniziative
pastorali. Avvenire si
propone una volta
ancora come punto di
riferimento per seguire
tutti gli appuntamenti
ed essere
accompagnati lungo
l’intero percorso.

un "decalogo" di idee
Dall’arte al dialogo con la scienza:
creatività per dire la gioia di credere

Il sito dell’Anno della fede

Il Papa invita al confronto
fra Vangelo e ragione
E le comunità rispondono
con itinerari e iniziative
che coinvolgono scuole,
accademie e social network

DA SAPERE


